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Fantozzi: «È ancora troppo presto per fare bilanci»

Il made in Italy
inizia a frenare?
Ad agosto giù l’import-export

Gratis da oggi

La Borsa
italiana
su Internet
— MILANO. Operazione traspa-
renza: da oggi curiosi e addetti ai la-
vori hanno uno strumento in più
per conoscere la Borsa italiana, gli
intermediari che vi operano, le so-
cietà quotate: il Consiglio di Borsa
ha infatti attivato un sito Internet
(raggiungibile all’indirizzo http://
www.borsaitalia.it) nel quale sa-
ranno reperibili (anche in ingle-
se) una serie di informazioni sulla
struttura organizzativa e i regola-
menti della Borsa; approfondi-
menti statistici ed elaborazioni
esclusive del Consiglio sui singoli
titoli, sugli strumenti derivati e su-
gli indici di Borsa; profili delle so-
cietà quotate e collegamenti
(links, nel linguaggio della rete)
con i siti Web delle società; dati e
recapiti degli agenti di cambio,
delle Sim e delle banche; infor-
mazioni e aggiornamenti su
options e futures.

Dal sito italiano, realizzato in
collaborazione con .Inet, uno dei
maggiori fornitori di accessi a In-
ternet nazionali, sarà possibile
poi collegarsi con gli indirizzi del-
le altre principali Borse, per avere
notizie anche su quei mercati.

Accesso gratuito

L’accesso alle pagine Internet
del Consiglio di Borsa sarà gratuito:
non era una scelta scontata, que-
sta, soprattutto in tempi di privatiz-
zazione della stessa Borsa. Ma così
si è deciso, nella speranza che an-
che questo canale di informazione
avvicini il mercato mobiliare ai cit-
tadini, abbattendo gli steccati che
ne fanno un mondo «da addetti ai
lavori».

Lo stesso criterio di redazione
delle pagine del sito (che si apre
con un caloroso «Benvenuti nel
mercato finanziario italiano») ri-
sponde al criterio di soddisfare nel
medesimo tempo le curiosità di chi
per la prima volta si avvicinaalmer-
cato, così come quelle di chi cerca
un approfondimento o un suppor-
to statistico.

Una sezione è infine dedicata ai
consigli e ai suggerimenti degli
utenti, che potranno, se lo riterran-
no, rispondere anche a un breve
questionario sulle pagine del sito.
Le indicazioni del pubblico servi-
ranno, si dice, ai futuri aggiorna-
menti.

Mancheranno, invece, i dati del-
le quotazioni in tempo reale: forse il
Consiglio non ha voluto pestare ec-
cessivamente i piedi ai tanti che og-
gi vendono questo servizio a ban-
che e operatori. Un domani, però,
chissà... - D. V.

Ad agosto la bilancia comerciale italiana, pur registrando
un trend molto positivo dall’inizio dell’anno, comincia a
mostrare qualche crepa. Rispetto a luglio l’import cala del
15% e l’export del 2%. Per il ministro del Commercio estero
Fantozzi è però ancora troppo presto per tirare bilanci, an-
che se riconosce che il rafforzamento della lira e il rallenta-
mento della domanda europea stano frenando l’espansio-
ne del made in Italy.

FRANCO BRIZZO

Fondi
investimento
A ottobre
attivo record

Risultati-recordper i fondi comuni
d’investimento inottobre: le nuove
sottoscrizioni sono raddoppiate
rispetto a settembre toccandoquota
14.706miliardi, il livello più alto
finora raggiunto inun solomese;
recordancheper il patrimoniodei525
fondi italiani balzato aquota 173.420
miliardi (il 37% inpiù del livello di fine
’95). La raccolta nettamensile, pari a
7.953miliardi, è la più alta registrata
quest’anno e rappresenta il livello più
elevatodal febbraio ‘94.Nel contesto
economico - caratterizzatodal calo
dell’inflazioneedalla riduzionedel
tassodi sconto - i sottoscrittori si sono
orientati verso i fondi obbligazionari e
monetari che - rileva inunanota
l’Assogestioni, l’associazionedei
gestori dei fondi di investimento -
«possonocostituire comunque
l’approccio iniziale al sistemadei
fondi comuni». La raccolta netta dei
fondi obbligazionari è stata infatti di
9.141miliardi di lire (contro i 4.213
delmese precedente) dovuta a 13.413
miliardi di sottoscrizioni e4.372di
riscatti. Per questo segmento le
sottoscrizioni si sonoconcentrate
soprattutto (per8.277miliardi) nel
settoredei fondi specializzati in
obbligazioni italianeabreve termine.
Segnanouna raccolta netta negativa,
invece, i fondi azionari e bilanciati. Il
settore azioniario registra infatti
1.053miliardi di nuove sottoscrizione
e 1.967miliardi di riscatti (e una
raccolta negativaper914miliardi)
mentre il bilanciato 140miliardi di
sottoscrizionee414miliardi di
vendite (per una raccolta netta di 274
miliardi). Il patrimonio finale dei fondi
(pari a 173.420miliardi) risulta a fine
ottobre costituito per il 74% (128.479
miliardi) da fondi obbligazionari, per il
18,7% (32.476 miliardi) da fondi
azionari e per il rimanente7,19%
(12.465milairdi) da fondi bilanciati. I
fondi comuni di diritto
lussemburghese registrati in Italia,
infine, hanno segnatouna raccolta
netta di 420,6miliardi di lire con
1.019,7miliardi di nuove
sottoscrizioni.

Fumata nera nella trattativa con Unionmeccanica-Confapi

Metalmeccanici: sì di Treu
all’apertura dei sindacati

— ROMA. La bilancia commercia-
le ad agosto, rispetto allo stesso me-
se dell’anno scorso, registra un
avanzo di 6.784 miliardi: le importa-
zioni sono infatti ammontate a
16.186 miliardi mentre le esportazio-
ni 22.970 miliardi. I dati sono stati re-
si noti dall’Istat. Nello stesso mese
del ‘95, invece, le importazioni ave-
vano toccato i 19.240 miliardi e le
esportazioni i 23.467 miliardi con un
saldo di 4.227 miliardi. Rispetto lu-
glio le importazioni hanno segnato
un -15,9%e le esportazioniun -2,1%.

Fantozzi: giudizio sospeso

È ancora presto per valutare se i
dati diffusi dall’Istat sulla flessione
delle esportazioni ad agosto «confi-
gurano un’inversione di tendenza ri-
spetto ai successi degli anni passati»;
tuttavia il rafforzamento della lira ed
il calo della domanda in Europa
stanno contribuendo al fenomeno.
È questo il giudizio del ministro per il
Commercio estero Augusto Fantozzi
che ha commentato l’andamento
della bilancia commerciale nel pe-
riodo gennaio-agosto ‘96. «Per la pri-
ma volta dopo tanto tempo - afferma
il ministro - il valore delle esportazio-
ni ha registrato una flessione sia ver-
so i paesi dell’Ue, sia verso quelli
extra-Ue. Non è ancora possibile ca-
pire se questi dati configurano una
vera e propria inversione di tenden-
za rispetto ai successi degli anni pas-
sati, anche perchè le diminuizioni
sono calcolate rispetto ad un perio-
do (l’estate ‘95) nel quale la dinami-
ca delle esportazioni italiane era
particolarmente rapida. Tuttavia eè
innegabile - ha rilevato il ministro -
che già da qualche mese il rafforza-
mento della lira ed il rallentamento
della domanda europea stiano fre-
nando l’espansione delle nostre
venditeall’estero».

I dati Istat comunque confermano
«la tendenza positiva del saldo com-
merciale che in soli otto mesi ha già
superato il risultato raggiunto nell’in-
tero ‘95». Nei primi 8 mesi del ‘96 in-
fatti le importazioni con il resto del
mondo - dati comprensivi del com-
mercio con i Paesi Ue e extra Ue - so-
no ammontate a 207.167 miliardi e
le esportazioni a 254.461 miliardi,
con variazioni nei confronti dello
stesso periodo del ‘95 rispettivamen-
te pari a un -2,9% ed a un +5,1%. Tra
le due correnti di scambio si registra,
pertanto, un saldo attivo di 47.294
miliardi di lire; nello stesso periodo
dell’anno precedente si registrò un
saldoattivodi 28.604miliardi.

Le esportazioni hanno presentato
incrementi dell’11% per i beni di in-
vestimento, il 6% per i beni di consu-
mo e del 3% per i beni intermedi. Le
importazioni hanno segnato un tas-
so di crescita del 6% per i beni di in-
vestimento, un andamento staziona-
rio per i beni di consumo e una dimi-
nuzionedel 5%per i beni intermedi.

Bilancia commerciale ’96 tira

È in miglioramento - secondo l’I-
stat - il saldo con quasi tutti i paesi
dell’Ue ad eccezione dell’Irlanda e
del Portogallo. Permangono negativi
i saldi con il Belgio-Lussemburgo, i
Paesi Bassi e la Svezia. Gli scambi
con i Paesi extra-Ue hanno segnato
un aumento di 12.711 miliardi del
saldo attivo della bilancia commer-
ciale. Tale miglioramento è dovuto
al favorevole andamento degli
scambi con gran parte dei paesi, ad
esclusione di quelli dell’Opec e della
Cina. Le aree geografiche, che nei
primi nove mesi del ‘96 hanno evi-
denziato un netto miglioramento nel
saldo, sono i paesi dell’Europa cen-
trale ed orientale (che passa da
-2618a+2729 miliardi).

— MILANO. È il giorno dei segnali,
per il contratto dei metalmeccanici,
dopo gli incontri di Treu con i leader
di Fiom, Fim, Uilm e con quelli di Fe-
dermeccanica. «Il muro contro muro
non c’è mai stato tra le parti ma tra i
numeri di una richiesta e i numeri
dei nostri conti e questo è un fatto
oggi confermato» - dice il presidente
dell’associazione imprenditoriale,
Gabriele Albertini. E alle aperturedei
sindacati che l’altro ieri al ministro si
erano dette pronte a scommettere
sull’inflazione calante, sembra ri-
spondere come se non fosse acca-
duto nulla. Poi però lascia aperto
uno spiraglio: Federmeccanica una
via d’uscita la vuol trovare. Ma, al po-
sto «della negoziazione sulla piatta-
forma», indica al sindacato la strada
dell’«obiettivocomune».

Insomma, gli industriali riconfer-
mano la disponibilità a ricercare
un’intesa per i metalmeccanici, ma
a condizioni precise: il rispetto - «a
oltranza» - degli accordi di luglio, so-
prattutto in tema di costo del lavoro.
E che la discesa dell’inflazione «sia
un obiettivo comune». Perchè «que-
sto contratto - spiega il numero due
di Confindustria, Carlo Callieri - è im-
portante, ma ce ne sono altri quat-
trodici aperti e non bisogna trascura-
re quelli pubblici. Siamo disposti a
discutere ma non riteniamo che la
piattaforma sia coerente con gli
obiettivi». Già, ma come? Il governo,
per il fronte imprenditoriale, non
può fare da mediatore. «Non esisto-
no spazi per arbitrati e lodi - ribadi-

sce Callieri - ma solo per un accom-
pagnamento verso il raggiungimen-
to di quegli obiettivi ai quali il gover-
noè interessato perprimo».

L’apprezzamento di Treu

La disponibilità dichiarata dal sin-
dacato ha trovato invece l’apprezza-
mento del ministro del Lavoro. «Cer-
tamente le indicazioni sulla disponi-
bilità a scommettere sull’inflazione -
dice Treu - sono importanti e rappre-
sentano un segnale ulteriore della
volontà dei sindacati. Tanto che,
proprio per questo, io mi sono per-
messo di sollecitare Federmeccani-
ca a dare delle indicazioni più preci-
se». Non un invito a sedersi al tavolo

della trattativa, dunque, ma ad apri-
re delle «piste» lungo le quali possa
riprendere il negoziato. Visto che fi-
nora, ribadisce il ministro, sono
mancate proprio le piste utili alla
trattativa. E che quella indicata dal
sindacatopuò essereuna.

Con la speranza di avere riscontri
in tempo utile per l’incontro gover-
no-sindacati in programma martedì
prossimo quando, appunto, si discu-
terà anche del rinnovo del contratto
delle tuteblu.

Fumata nera per i «piccoli»

Intanto scendono in campo an-
che i leader confederali di Cisl e Uil.
E il loro non è un apprezzamento sul
comportamento di Palazzo Chigi.
«Sui contratti - dice Sergio D’Antoni -
il governo non può comportarsi co-
me sta facendo: per quelli che di-
pendono da lui fa melina, per quelli
che invece non dipendono da lui fa
le esplorazioni: a noi non servono».
Per D’Antoni l’esecutivo dovrebbe «o
portare le parti al tavolo delle trattati-
ve o assumersi una responsabilità
forte». Cioè, o mediazione o mobili-
tazione.

E ieri si è conclusa con un «nulla di
fatto» la due giorni di confronto tra
Fiom, Fim, Uilm e Unionmeccanica-
Confapi. «Le proposte espresse da
parte imprenditoriale - sostengono i
sindacati - sono assolutamente in-
sufficienti per avviare la fase conclu-
siva della trattativa: nonostante la di-
chiarata disponibilità Unionmecca-
nicacontinuaa tergiversare».

Carlo Callieri R. Pais

IL CASO. Cresce l’economia in nero. Sangalli (Cna): «Ma lo Stato dimentica i piccoli»

Piccola impresa, ora sommerso è bello
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MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.063 0

MIBTEL 10.062 0,27

MIB 30 15.149 0,25

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

AUTO 3,42

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IMP MACC -1,53

TITOLO MIGLIORE

SOPAF W 27,27

TITOLO PEGGIORE

ITALMOB W -58,46

LIRA

DOLLARO 1.516,20 -7,29

MARCO 1.006,11 2,82

YEN 13,569 0,20

STERLINA 2.492,33 -6,96

FRANCO FR. 297,53 0,73

FRANCO SV. 1.199,43 5,75

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,63

AZIONARI ESTERI 0,96

BILANCIATI ITALIANI 1,07

BILANCIATI ESTERI 0,67

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,37

OBBLIGAZ. ESTERI 0,22

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,49

6 MESI 6,23

1 ANNO 6,11

GILDO CAMPESATO— ROMA. Sorpresa: torna il som-
merso. Le piccole aziende che non
sono riuscite a fare il gran salto e
competere su servizi e qualità, risco-
prono il «gusto» del clandestino e si
fanno attirare dalle sirene dell’eco-
nomia al nero. È quanto emerge da
un’indagine commissionata dalla
Cna a Nomisma. «Non è un fenome-
no solo italiano - avverte Patrizio
Bianchi, presidente del comitato
scientifico del centro studi bologne-
se - Esempi analoghi ne abbiamo
negli Stati Uniti e in Europa. Si sta
creando un nuovo dualismo nell’e-
conomia, accanto a quello tradizio-
nale Nord-Sud».

Di fronte alla concorrenza di pae-
si a minor costo di manodopera e
più scarsa protezione sociale, molte
imprese che non reggono sulla qua-
lità si buttano nel sommerso. Si tratta
soprattutto di quelle che lavorano su
base esclusivamente locale o solo su
fornitura di massa, dove fanno pre-
mio soprattutto i prezzi. «Pressione
fiscale e costo del lavoro sono sem-
pre importanti, ma certamente non
determinanti di fronte a processi di
questaportata», sostieneBianchi.

Quantificazioni precise non ce ne
sono ancora - lo studio di Nomisma
è soltanto all’inizio - ma il fenomeno
sembra abbastanza diffuso. Ed infat-

ti, proprio mentre le piccole imprese
trovavano la loro riscossa sui mercati
internazionali, il numerodelleazien-
de minori ha subito una contrazione
massiccia: addirittura il 17%. «Sono
state coinvolte soprattutto le imprese
destrutturate, ditte individuali e, pur
se in misura minore, società di per-
sone», spiegaBianchi.

Fuga verso Est

Che fine hanno fatto? In attesa di
dati più certi, a Nomisma azzardano
una previsione: se un quarto delle
imprese chiude per motivi «naturali»
o perché non ce la fa più, una buona
metà reagirebbe alle difficoltà tro-
vando rifugio nella soluzione «carsi-
ca»: giù nei buchi neri del sommerso
più o meno profondo. L’ultima fetta
sarebbe invece vittima di «rilocaliz-
zazione»: i committenti trovano più
interessante rivolgersi per i loro ordi-
nativi ai meno cari mercati dell’Est:
Slovenia, Slovacchia ed Ungheria in
prima fila. Anche se, magari, poi
qualcuno si pente: costerà un po‘ di
più, ma il terzista made in Italy si
mostra più affidabile.

Tempi duri per le piccole impre-
se? Piuttosto, sottovalutazione del
loro ruolo. Da anni. Proprio quan-
do l’«economia del cespuglio»
prendeva le valige ed andava ad

affermarsi all’estero mentre intor-
no si osannava al «piccole è bello»,
la politica economica italiana si
stava dimenticando quasi del tutto
di un settore che, a fronte della cri-
si delle grande aziende, assicurava
occupazione e sviluppo.

I dati che emergono dalla ricer-
ca Nomisma-Cna sono impressio-
nanti, frutto di un lavoro certosino,
a metà tra minatori chiamati a sca-
vare in ben 421 capitoli di spesa
pubblica quasi decennale ed ar-
cheologi che mettono insieme i
pezzi sparsi del mosaico. Invece di
sostenere la sua industria più dina-
mica ma per certi versi anche più
fragile, lo Stato ha guardato in tut-

t’altra direzione: se negli anni ‘80
all’impresa minore veniva dedica-
to circa l’1,4% della spesa pubbli-
ca,si è piombati nel ‘94 ad appena
lo 0,6%. In termini reali, calcola
Nomisma, tra ‘87 e ‘94 c’è stato un
calo del 34%.

Rispetto ai trasferimenti pubblici
all’insieme delle imprese, poi, si va
da un massimo del 9% riservato
nel 1989 all’impresa minore per
scendere a un misero 3% del 1993.
Per contro, grande impresa pubbli-
ca e privata fanno la parte del leo-
ne. I gruppi statali (Fs ed Anas
comprese) passano da una punta
massima del 59% del 1989 al «mi-
nimo» del 47% nel ‘90; i grandi pri-
vati salgono invece dal 31% dell’89
al record del 48% nel ‘90.

«Più attenzione ai piccoli»

«È evidente l’insufficienza della
politica economica verso la piccola
impresa. Superata l’emergenza
Maastricht, il governo deve porsi il
problema dello sviluppo superando
l’impostazione eccessivamente mo-
netaristica della finanziaria - sottoli-
nea il segretario generale della Cna,
Giancarlo Sangalli - Il governo deve
favorire un riequilibrio della spesa
pubblica a favore delle imprese mi-
nori altrimenti avremmo la totale in-
coerenza tra obiettivi e comporta-
menti».

PatrizioBianchi
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